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circa il modo di comunicare via telefono con 
la Segreteria di Stato, i segretari e l’esterno. 
Con il segretario si assicurò che venissero 
portate le sue cose, lasciate dagli Agostinia-
ni, e chiese a don Diego di ricordargli per 
l’indomani di inviare un biglietto di ringra-
ziamento al Preposito Generale degli Ago-
stiniani per l’ospitalità durante i novendiali. 
Rimase poi nello studio sino all’ora di cena, 
preparata dalle suore dell’appartamento pon-
tificio, e volle cenare con loro e il segretario. 
Poi si informò se erano state contattate le 
suore del Patriarcato di Venezia e chiese a 
don Carlo Bolzan di provvedere al trasloco 
“delle sue carte, dei suoi libri e degli effetti 
personali”. Il segretario si premurò perché 
così avvenisse al più presto e diede la sua di-
sponibilità per essere in quella occasione a 
Venezia.
Dopo un momento di preghiera personale 
nella cappella di Paolo VI, Giovanni Paolo 
I si ritirò con la premura di svolgere il suo 
ministero che prevedeva anche la decisione 
per le provviste delle diocesi vacanti come 
Venezia, o in quelle in cui i Vescovi avevano 
rassegnato le dimissioni per raggiunti limiti 
di età o per malattia. Così papa Luciani vo-
leva consultarsi con qualche ecclesiastico di 
cui aveva fiducia, per indicare i candidati per 
la sua sede patriarcale, divenuta vacante con 
la sua elezione a Vescovo di Roma. 
Una delle telefonate che riguardavano la 
provvista per Venezia, papa Luciani, quella 
sera, la fece al cardinale Giovanni Colombo, 
arcivescovo di Milano, con il quale si intrat-

tenne a lungo e a lui chiese dei pareri e dei 
nomi. Diverse furono le versioni circa quella 
telefonata. Certo è che papa Luciani non si 
sbilanciò a favore di un’ipotesi o di un’altra, 
come avrebbe voluto il cardinal Baggio, del 
quale Luciani non aveva grande considera-
zione per il modo in cui aveva svolto il rap-
porto con quei Vescovi che erano tra i primi 
ad aver raggiunto l’età della rinuncia.
Ciò lo espresse da Patriarca per come era sta-
ta condotta la rinuncia di alcuni Vescovi del 
Triveneto e si era fatto carico lui ad esempio 
per la sistemazione di monsignor Muccin, of-
frendo la casa estiva dei Patriarchi di Venezia 
a San Pietro di Feletto. 
Baggio pensava di poter “gestire” Luciani, 
il quale sapeva essere determinato pur nella 
gentilezza. Come fece con Marcinkus, che lo 
aveva trattato con maleducazione e sufficien-
za nel caso della banca del Veneto, riferendo 
il comportamento del presidente dello Ior a 
Paolo VI. 
Luciani, circa la rinuncia dei Vescovi, era 
dello stesso parere di Paolo VI che vedeva 
opportuno che si presentasse la rinuncia al 
settantacinquesimo anno di età, per avere 
poi “mano libera” in situazioni di difficoltà, 
come confermò il cardinal Confalonieri e lo 
stesso Macchi, mentre, se vi era salute e buon 
governo, si sarebbe prolungata “ad nutum 
Sanctae Sedis”.
Baggio era fiscale ai 75 anni, senza deroghe1 
con una certa arroganza che creava dissapori.
 

� continua a p. 11

Giovanni Paolo I 
è Beato

Albino Luciani I primi giorni sul Soglio di Pietro

Prosegue l'itinerario per conoscere la sua �gura e la sua spiritualità

Come Servizio diocesano per le cause
dei Santi abbiamo pensato, tramite 
“il Domenicale”, settimanale di 
approfondimento on line della nostra 
diocesi, di far conoscere, dopo l'avvenuta 
beatificazione il 4 settembre, la figura e la 
spiritualità di Albino Luciani, Papa per 33 
giorni, sacerdote delle Prealpi bellunesi, 
Vescovo di Vittorio Veneto e Patriarca di 
Venezia.
Luciani ebbe sempre una singolare stima 
per l’arcivescovo mons. Antonio Santin che 
consultò su tematiche riguardanti la vita 
ecclesiale soprattutto durante il Concilio 
Vaticano II e poi nel momento pesante della 
contestazione e dei referendum. Perciò 
pensiamo di proporre a puntate, come 
Servizio diocesano per le cause dei Santi, 
la figura di Giovanni Paolo I.

23. I primi 
giorni 
dall’elezione

Dopo la celebrazione del giorno 27 
nella Cappella Sistina, nel pome-
riggio vennero tolti i sigilli dell’ap-

partamento pontificio e, dopo aver pranzato 
in Vaticano dal cardinal Villot, papa Luciani 
prese visione del suo nuovo alloggio. Si fer-
mò nella cappella rinnovata da Paolo VI per 
una preghiera, con lui vi erano il segretario 
don Diego Lorenzi, venuto con lui da Vene-
zia, Guido e Giampaolo Gusso, gli aiutanti 
di camera sia di Giovanni XXIII con monsi-
gnor Capovilla e di Paolo VI con monsignor 
Macchi. Intanto vennero chiamate le suore di 
Maria Bambina, tra le quali venne designata 
provvisoriamente anche suor Gabriella Cac-

ciamolli della Comunità dell’appartamento 
pontificio già con Paolo VI, che ben cono-
sceva l’alloggio.
Papa Luciani chiese a lei di vedere la cucina 
e il loro alloggio, la stireria e la loro cappelli-
na. Subito Luciani disse alle suore: “Noi sia-
mo un’unica famiglia e pregheremo insieme 
nella cappella del Papa, così raccolta e pre-
ziosa”. Suor Gabriella aggiunse che “Paolo 
VI amava tanto raccogliersi qui a pregare da 
solo e con i suoi segretari. Ogni sera poi con 
i segretari recitava il Rosario camminando 
nell’appartamento”. 
Giovanni Paolo I ascoltò, poi si fece accom-
pagnare nello studio e chiese le informazioni 
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I primi giorni dall’elezione
Il 28 agosto venne, in un certo qual senso, 
completata la Famiglia Pontificia allorché la 
Segreteria di Stato, nella persona del Sostitu-
to monsignor Giuseppe Caprio, sottoscrisse 
la nomina di monsignor Magee, già segreta-
rio in seconda con Paolo VI, quale secondo 
segretario per affiancare don Diego Lorenzi, 
particolarmente per la corrispondenza prove-
niente dalla Segreteria di Stato.
In questa prima settimana papa Giovanni Pa-
olo I confermò il cardinal Villot Segretario 
di Stato almeno per il primo tempo del suo 
pontificato, nonostante il desiderio del por-
porato di essere sollevato dall’incarico e così 
ritirarsi in un monastero della Francia.
L’unica passeggiata nei giardini vaticani 
papa Luciani la fece il 17 settembre, proprio 
con il cardinal Villot, con il quale “lontano da 
orecchie indiscrete”, parlò di ciò che circola-
va fuori delle mura vaticane circa i presunti 
prelati legati alla massoneria, alla situazione 
etica dello Ior e alla possibilità di un avvi-
cendamento di alcuni Prefetti delle Congre-
gazioni romane che lui avrebbe al momento 
confermato. Chiese informazioni sulla situa-
zione della formazione dei futuri presbiteri in 
Francia e sul caso Lefebvre. Fu un incontro 
non solo formale tanto che Villot confidò 
poi al connazionale monsignor Etchegaray: 
“Non so se il Santo Padre Giovanni Paolo I 
abbia sincera fiducia in me”, contrariamente 
a quanto riferito da monsignor Caprio. 
Incontrò il Cerimoniere pontificio monsi-
gnor Virgilio Noè per preparare la cerimonia 
dell’inizio del pontificato e categoricamente 
escluse l’uso della tiara, che già Paolo VI 
aveva accantonato. Volle che fossero presen-
ti i Vescovi del Triveneto, compresi anche gli 
emeriti. 
Don Diego gli ricordò che da Patriarca ave-
va preso l’impegno di recarsi a Einsiedeln in 
Svizzera il 10 settembre per l’incontro con 
gli emigranti delle Tre Venezie. Papa Lucia-
ni preparò personalmente, scritto con la sua 
calligrafia, un messaggio e chiese al fratello 
Edoardo, che aveva programmato di andare 
a quel raduno, di far conoscere il suo saluto 
augurale. In questo messaggio Luciani ricor-
da che suo padre, sua madre e sua sorella fu-
rono emigranti in Svizzera e assicurò: “Sarò 
presente con il cuore e con la benedizione 
apostolica che impartisco a tutti voi, alle vo-
stre famiglie, al vostro lavoro”2 perché “ Il 
Signore inaspettatamente mi ha avviato per 
un’altra strada”3. 
In quei giorni Luciani incontro più di qual-
che officiale della Segreteria di Stato e delle 
Congregazioni romane e purtroppo constatò 

che tra il personale di questi dicasteri “uno 
parla male dell’altro, se potessero parlereb-
bero male anche di Gesù Cristo”4. 
In quei giorni venne a far visita a Giovanni 
Paolo I il fratello Edoardo, prima di recarsi in 
Svizzera per il raduno degli emigranti veneti. 
Già dai primi giorni dopo l’elezione, pur con 
comprensibile circospezione, Albino Lucia-
ni si immerse con senso di responsabilità nel 
nuovo “servizio” al quale era stato designa-
to dai suoi “colleghi” e dallo Spirito Santo e 
non si sottrasse ai vari doveri che gli compe-
tevano quale successore di Pietro. 
In quei giorni della fine di agosto papa Lu-
ciani provvide a nominare presidente del 
Pontificio Consiglio Cor unum, istituito da 
Paolo VI per coordinare le iniziative della 
Chiesa cattolica nel settore della promozione 
umana, il cardinal Bernardin Gantin, origi-
nario del Benin che già era presidente della 
Pontificia Commissione Iustitia et Pax. Già 
per questa nomina seppe di essere critica-
to – confidò a monsignor Macchi – perché 
aveva affidato ad uno stesso Cardinale due 
organismi romani. Per sottolineare la fiducia 
e la stima in Gantin, Luciani gli chiese poi 
nell’udienza a lui concessa di rappresentarlo 
nella parrocchia di Piombino Dese nella dio-
cesi di Padova. 
Il cardinal Baggio, appena Luciani fu elet-
to Pontefice Romano, la stessa sera gli fece 
presente che era in programma a Puebla dal 
12 al 18 ottobre la terza conferenza dell’epi-
scopato latino-americano e che sarebbe stato 
opportuno scegliere un giorno per la presen-
za del Papa, ma soprattutto confermare l’e-
vento. 
Papa Luciani prontamente disse al cardinal 
Baggio e al cardinal Lorscheider che confer-
massero ufficialmente l’evento e che avrebbe 
in breve formalizzato la cosa.
Mercoledì 30 agosto Giovanni Paolo I con-
fermò ufficialmente la conferenza dei Vesco-
vi latino-americani e si dissociò dalla meto-
dologia preparata dal cardinal Baggio che 
“fissava uno schema preconfezionato e rigi-
do nel quale si faceva particolare riferimento 
alla teologia della liberazione”5.
Papa Luciani volle poi ricevere in udienza 
privata monsignor Alfonso López Trujillo, 
Vescovo coadiutore di Medellìn e Segretario 
della Conferenza episcopale latino-america-
na e della Conferenza di Puebla. A lui papa 
Luciani disse che molto probabilmente non 
sarebbe andato a Puebla. Gli chiese che ve-
nissero affrontati temi “come i ministeri lai-
cali, alcuni problemi della Chiesa, i religiosi, 
la catechesi”6 e gli assicurò che stava prepa-
rando il messaggio inaugurale televisivo da 
inviare all’inizio della Conferenza.
� Ettore Malnati

Note:

1. Testimonianza avuta dal cardinal Confa-
lonieri e dallo stesso monsignor Pasquale 
Macchi
2. Summarium documentorum in Congrega-
tio de Causis Sanctorum Bellunensis-Fel-
trensis et Canonizationis Servi Dei Johannis 
Pauli I (Albino Luciani) 1912-1978. Positio 

super vita, virtutibis et fama sanctitatis vol 
III Belluni 2016 n. 247
3. idem
4. G. Zizola, Rapporto Luciani, Morte di un 
povero Cristo, in Epoca, 28 settembre 1988, 
168.
5. idem
6. S. Falasca, D. Fiocco, M. Velati, Giovanni 
Paolo I, Biografia ex documentis, ed Libreria 
Editrice Vaticana 2020, p.758.
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